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621Dialoghi a distanza e pragmatica

Dialoghi a distanza e pragmatica: 
marcatori funzionali e lettere private in latino e in greco1

Piera Molinelli

Università degli Studi di Bergamo

Abstract. Questo contributo illustra alcune strategie pragmatiche volte a costruire, 
modulare e trasmettere l’espressione della soggettività dello scrivente nelle lettere 
latine e greche provenienti dal cosiddetto archivio di Tiberianus in vista di una tipo-
logia preliminare di queste forme pragmatiche.

1. Introduzione

Le lingue a corpus chiuso rappresentano un caleidoscopio interessante 
nella loro fissità: ci sono consegnate solo da attestazioni scritte e quindi ne 
abbiamo una documentazione solo parziale e per certi versi casuale, preva-
lentemente di natura letteraria. Tuttavia, se si agita il caleidoscopio con l’aiu-
to di prospettive teoriche applicate nelle analisi linguistiche contemporanee 
a dimensioni diverse dallo scritto, ecco che anche per queste lingue si può 
forse lanciare lo sguardo oltre la lingua standard. Gli studi sulla variazione 
linguistica da un lato e quelli sulla dimensione pragmatica dall’altro sono 
quindi le chiavi interpretative della presente ricerca. 

L’attenzione alla prospettiva sociolinguistica in questo lavoro, ma non 
solo, deve molto alla riflessione di Alberto Mioni, in primis alla sua propo-
sta di aggiungere alle tre dimensioni di variazione – diafasica, diastratica, 
diatopica – individuate da Coseriu, anche una quarta dimensione, quella 

1 Il presente lavoro costituisce un prodotto della ricerca condotta nell’ambito del progetto 
PRIN 2010-2011 Rappresentazioni linguistiche dell’identità. Modelli sociolinguistici e lingui-
stica storica coordinato da me (prot. 2010HXPFF2). Questo contributo prosegue le ricerche 
legate ai segnali funzionali che condivido con Chiara Fedriani e Chiara Ghezzi. A loro va un 
ringraziamento sincero per la collaborazione e le discussioni stimolanti che sono alla base 
anche di questo lavoro.
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622 Piera Molinelli

diamesica (Mioni 1983: 508). Riconoscere che il mezzo attraverso il quale 
la lingua è veicolata ne condiziona alcuni tratti si è rivelata un’intuizione 
preziosa innanzitutto per l’analisi linguistica contemporanea: le tecnologie 
attuali hanno reso più che mai la variazione diamesica un tema centrale di 
studio. Ma anche affrontare lo studio di lingue a corpus chiuso ponendo al 
centro l’attenzione per la variazione linguistica dovuta al mezzo di trasmis-
sione è altrettanto importante:2 avere un testo scritto su tavoletta cerata, su 
papiro o pietra pone all’attenzione temi diversi (lo scriba e la sua competen-
za della lingua, il lapicida e tanto altro). Inoltre cercare di considerare quali 
generi testuali e quali mezzi di scrittura consentano di intravedere in modo 
più fedele la lingua parlata rappresenta un ulteriore, ma imprescindibile, 
problema di metodo.

Un importante aiuto nell’identificare tratti del parlato può venire dalla 
pragmatica e dall’identificazione di quei meccanismi conversazionali che di-
stinguono scritto e parlato. Riconoscere in alcuni generi testuali (commedie, 
lettere private, dialoghi) tratti tipici dell’oralità, quindi della conversazione, 
consente di supportare il recupero di una profondità sociolinguistica, dia-
mesica in particolare, pur con tutte le limitazioni e le cautele opportune.

Innanzitutto, partire dalla conversazione significa effettuare una ricogni-
zione delle strategie pragmatiche che ci rendano un quadro più preciso (per 
quanto approssimativo, data la ristrettezza del corpus) dell’identità e dell’at-
teggiamento soggettivo dei partecipanti ad un evento comunicativo. In altre 
parole, parlante e ascoltatore in un dialogo impiegano strumenti discorsivi 
che segnalano la loro relazione, il loro atteggiamento verso il messaggio, at-
traverso forme linguistiche che sarebbe improprio considerare solo in re-
lazione al loro contenuto proposizionale. Inoltre, dal punto di vista della 
trasmissione del testo, a differenza di altri generi, le lettere private di tipo 
non letterario ci sono giunte come sono state scritte: nessun copista è inter-
venuto a emendarne la forma, come spesso è successo ad altri generi testuali, 
controllati proprio per la trasmissione. La causalità dei ritrovamenti e la loro 
sporadicità sono dunque compensati dalla loro veridicità.

In questo contributo mi propongo di mettere in luce alcuni caratteri pe-
culiari sul piano della pragmatica delle lettere che compongono il cosiddet-
to archivio di Tiberianus, che consiste principalmente di lettere scritte da 
Claudius Terentianus al padre Claudius Tiberianus all’inizio del II sec. d.C. 
(probabilmente tra il 99 e il 120) e rinvenute proprio nella casa di Claudius 

2 Basti qui rinviare a Cuzzolin e Haverling (2009) per un approfondimento, in quanto fa il 
punto della situazione sulla relazione tra generi letterari, tipi di documenti e trattamento so-
ciolinguistico del dato nelle lingue a corpus chiuso, con particolare riferimento alla situazione 
del latino. 
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623Dialoghi a distanza e pragmatica

Tiberianus, all’interno di un sito archeologico presso Karanis, nella regione 
del Fayûm, nell’Egitto centrale. Sicuramente Claudius Terentianus e la sua 
famiglia erano bilingui: l’archivio, infatti, contiene sette lettere in latino,3 
cinque scritte da Claudius Terentianus e una da Claudius Tiberianus, e nove 
lettere in greco; Claudius Terentianus è autore di sei di esse, mentre tre sono 
scritte da altri e indirizzate a Claudius Tiberianus.

Le lettere fanno capire che il soldato Claudius Terentianus fu arruolato 
nella flotta romana alessandrina (P. Mich. VIII 467, 12) per poi essere trasfe-
rito a un’altra legione. Le sue lettere, probabilmente spedite da una zona nei 
pressi di Alessandria, ci restituiscono un’importantissima testimonianza del 
genere epistolare privato latino e greco dell’Egitto del II sec. Le lettere latine 
e greche mostrano una sostanziale sovrapposizione tematica: in entrambe 
le raccolte, infatti, il mittente scrive di questioni domestiche e familiari e 
richiede l’invio di materiali di prima necessità, come armi e abbigliamento. 
Clackson e Horrocks (2007: 249) hanno recentemente suggerito che le let-
tere latine siano maggiormente connesse ad affari di famiglia: secondo gli 
studiosi, Terentianus appare più a suo agio quando scrive in latino e il latino 
doveva presumibilmente essere la lingua parlata a casa con la sua famiglia. 
Secondo la loro ipotesi, l’uso del greco (la lingua ufficiale più diffusa a quel 
tempo nell’Egitto romano) sarebbe invece inquadrabile in una sorta di stra-
tegia di distanziamento a cui Terentianus sarebbe ricorso per rendere alcune 
lettere più incisive e formali. Già la scelta della lingua, dunque, illumine-
rebbe importanti aspetti legati all’atteggiamento soggettivo dello scrivente 
bilingue: il latino come lingua di casa, il greco invece come lingua del mondo 
esterno, parlata dalla grande maggioranza della popolazione, composta di 
greci naturalizzati. Queste sono, però, pure speculazioni: il disaccordo tra 
gli studiosi risulta evidente.4 

L’archivio di Tiberianus ha suscitato dunque un grandissimo interesse, 
soprattutto in quanto eccezionale testimone di una varietà di latino diversa 
dalla più nota lingua letteraria; da subito filologi e linguisti si sono dedi-
cati alla descrizione sistematica di aspetti fonetici, morfologici, sintattici e 

3 In latino sono le lettere identificate come P. Mich. VIII 467-472, di cui una, P. Mich. Inv. 
5395, talmente frammentaria e lacunosa da impedirne persino il tentativo di traduzione 
(Strassi 2008: 26). In greco sono le lettere P. Mich. VIII 473-481. Le lettere hanno avuto 
diverse edizioni, ben documentate da Strassi (2008: 11-13). In questo lavoro ci si basa sulla 
recente edizione filologica dell’archivio ad opera di Strassi (2008) e sul testo da lei proposto. 
4 Secondo Lehmann (1988: 11-12) Terentianus prima scrisse le lettere greche, poi quelle la-
tine. Strassi invece pone quelle greche dopo quelle latine (2008: 91-97). Adams (2003: 599-
607) sottolinea quanto il tema del prevalere del latino sul greco nell’esercito sia complesso: 
persino le preferenze linguistiche del comandante potevano influenzare la scelta del codice 
da adottare.
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624 Piera Molinelli

lessicali,5 anche con lo scopo di rafforzare la consapevolezza sulla “preco-
cità” di tratti cosiddetti volgari del latino, non successivi, ma assolutamen-
te contemporanei al latino classico usato da scrittori coevi quali Tacito e 
Giovenale (Lehmann 1988: 22). Halla-aho (2009) rappresenta l’unica analisi 
di aspetti pragmatici nelle lettere di Tiberianus, trattando soprattutto incoe-
renze sintattiche e ordini pragmaticamente marcati dei costituenti.

L’approccio pragmatico della ricerca qui sottesa invece mira a cogliere le 
dinamiche conversazionali e in particolare quelle che qui definisco le marche 
della soggettività, ossia elementi linguistici impiegati per costruire e veico-
lare la propria identità e trasmettere atteggiamenti personali nei confronti 
dell’interlocutore o di ciò che viene a lui comunicato: dialogo con i suoi 
familiari, diamesicamente connotato.

2. Le marche della soggettività dell’archivio di Tiberianus

Prima di ipotizzare una tipologia delle marche della soggettività a par-
tire dall’archivio di Tiberianus, è importante premettere che l’espressione 
della soggettività a cui ci riferiamo è quella realizzata linguisticamente da 
una varietà di mezzi che si collocano su molteplici livelli d’analisi: si pensi 
ad esempio al ruolo della modalità, intesa come commitment epistemico del 
locutore, veicolata dunque dal modo verbale e da una varietà di marche 
evidenziali, o a strategie che si collocano sul piano della comunicazione non 
verbale. In questo contributo, restringo però l’analisi all’esplicitazione della 
prospettiva soggettiva del parlante in relazione alla categoria dei marcatori 
funzionali.

I marcatori che verranno descritti sono funzionalmente differenziati: 
segnali allocutivi di richiamo, marche che rispondono a esigenze di cor-
tesia comunicativa, attenuatori. Ciò che innesca l’uso di questi elementi è 
l’espressione dell’identità a livello comunicativo: qui la scelta di un codice 
linguistico costituisce di per sé un atto di identità; il caso dei marcatori di 
soggettività è collegato ma diverso, perché tali elementi assolvono funzioni 
interazionali di espressione e costruzione dell’identità e permettono di mo-
dulare l’atteggiamento del parlante verso l’interlocutore.

Le prime marche di soggettività di cui do un primo resoconto sono costi-
tuite da diverse forme del paradigma del verbo scio ‘io so’, particolarmente 
adatto ad acquisire significati pragmatici in virtù del suo significato che ri-

5 Si vedano, tra gli altri, gli studi di Calderini (1951), Pighi (1964), Adams (1977), Clackson 
e Horrocks (2007).
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625Dialoghi a distanza e pragmatica

manda ad una conoscenza condivisa e può essere dunque utilizzato sia per 
il controllo del contatto con l’interlocutore che come segnale che focalizza 
segmenti di informazione.6

Innanzitutto, la forma di seconda persona del presente indicativo (scis), 
collocata all’inizio dell’enunciato, sottolinea e richiama una conoscenza con-
divisa tra gli interlocutori su cui si desidera soffermare l’attenzione. Scis è 
usato da Tiberianus in una lettera all’amico Longinus Priscus, per accennare 
a circostanze passate in cui i due si sono salutati; optime ne rafforza pragma-
ticamente il valore.

1) tu optime scis quomodo abs te exiverim
‘conosci molto bene le circostanze in cui me ne andai da te’ (P. Mich. 

VIII 472, 3)

Anche in una lettera in greco è presente il corrispettivo di questo marca-
tore, οἶδες̣, che si sovrappone perfettamente da un punto di vista funzionale 
all’uso di scis appena illustrato:

2) οἶδες ̣γὰρ ὅτι κοπιῶ- / μεν ἄρτι δ[ιό]τ[ει] κα[θαιροῦμε]ν τ[ὸ]ν θόρυβον καὶ 
ἀ- / καταστασίαν τῆς πόλ[εως 

‘Sai infatti che siamo distrutti dalla fatica perché siamo impegnati a seda-
re (?) il tumulto e la sommossa della città’ (P. Mich. VIII 477, 28-30)

Non è casuale il fatto che tutte le forme del tipo scis (ma anche scias, scito, 
crede, vide) siano ben documentate nelle lettere private, nelle commedie, in 
tutti i contesti letterari che contengono parti dialogiche (Molinelli 2010). 

Nelle lettere di Terentianus al padre, questo verbo seguito da accusativo 
e infinito è usato soprattutto come un segnale allocutivo di richiamo, ossia 
un meccanismo pragmatico volto ad attirare l’attenzione dell’interlocuto-
re sull’informazione che segue, dunque a introdurre con alto coefficiente 
valutativo e soggettivo informazioni che chi scrive ritiene particolarmente 
rilevanti. Nelle lettere i contesti preceduti dal tipo scis sono classificabili in 
quattro categorie: l’avvenuta ricezione di merce spedita e recapitata felice-
mente (me…accepisse: v. es. (3); accepisse me: v. es. (4)), aggiornamenti sugli 
spostamenti (es. (5)) o sull’andamento della vita domestica e quotidiana (es. 
(6)), e notizie di eccezionale importanza (es. (7)).

6 Per un confronto su usi pragmatici di questo verbo in altre lingue v. Molinelli (2014) sull’i-
taliano sapere e Erman (2001) sull’inglese you know.
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626 Piera Molinelli

3) scias me, pater, accepis[se ana]boladum et tun[ica] et pannos… 
‘sappi, padre, che ho ricevuto il mantello e la tunica’ (P. Mich. VIII 467, 4-5)
4) ed [sci]as Carpum hic errasse ed / inv[e]ntus est Dios in legione / et 

a[cce]pisse me pro illo (denarios) VI 
‘sappi anche che è passato di qua Carpus e che Dios è stato trovato nella 

legione e che io ho ricevuto a nome suo dei denari’ (P. Mich. VIII 468, 43-45)
5) s[cias autem [rap]i me in Syriam exiturum 
‘sappi inoltre che vengo trasferito per andare in Siria’ (P. Mich. VIII 467, 7)
6) scias domo perb[e]ne omnia recte esse 
‘sappi che a casa tutto è a posto’ (P. Mich. VIII 468, 46-47)
7) scias me ma- / (…) n]ecasse im bia; si quominos necassem boleba 
‘sappi che io … aver ucciso per strada, se non voleva che uccidessi…’ (P. 

Mich. VIII 470, 25-26)

È importante notare che nelle lettere greche è usato un segnale allocutivo 
di richiamo equivalente, anche se in una formulazione più indiretta rispetto 
al corrispettivo latino: γεινώσκειν σε θέλω ‘desidero che tu sappia’, attestato 
sette volte, cinque nelle lettere di Terentianus (ess. (8), (13) e P. Mich. VIII 
480, 5-6, P. Mich. VIII 477, 31-35) e due in quelle scritte da altri (ess. (10), 
(11)). Precisamente come nelle lettere latine, questo marcatore di discorso 
serve a introdurre l’avvenuta ricezione di merce spedita e recapitata felice-
mente (es. (8)), informazioni su spostamenti e programmi futuri (ess. (9), 
(10)) o sull’amministrazione di faccende domestiche (es. (11); cfr. anche P. 
Mich. VIII 477, 7-9).

8) γεινώσκειν σε θέλω, πατήρ / κεκομί[κα]σ[θ]αι με παρὰ Ἀχιλλᾶτος καλάθιον 
‘desidero farti sapere, padre, che ho ricevuto da Achillas un cesto’ (P. Mich. 
VIII 476, 5-6)

9) γειν[ώσκειν / σε θέλω [ὃτι] ἐξέρχ[εσθαι τεταγμένο]ς ἀπ[όντ]ος σο[υ / 
κατελθε[ῖν] εἰς Νέ[αν Πόλιν πάντως] οὐκ ἠ[δυ]νήθην 

‘desidero farti sapere che quando tu non c’eri, avendo ricevuto l’ordine 
di partire (?), non sono riuscito in nessun modo a raggiungere Neapolis’ (P. 
Mich. VIII 478, 6-8)

10) Γεινώσκιν σε θέλω, ὅτι τὸν / μέλλων ἠνιαυτὸν μ[ό]νον στρατεύομα[ι] / καὶ 
ἀπολύομα 

‘desidero farti sapere che rimango nell’esercito solo il prossimo anno e 
vengo congedato’ (SB VI 9636, 3-5)

11) γεινώσ- / κειν σε θέλω ὅτ[ι] ὠχεύομεν τὰ / φυνίκια τὰ ἐν τ[ῇ] ἀπάτῃ 
‘desidero che tu sappia che abbiamo proceduto a fecondare le palme da 

dattero nel frutteto’ (P. Mich. VIII 510, 17-19)
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Oltre alla trasmissione di notizie e fatti notevoli, un altro atto linguisti-
co pervade diffusamente le lettere di Claudius Terentianus, la richiesta. Il 
mittente scandisce infatti le sue missive ora con trasmissioni di novità e ag-
giornamenti, spesso introdotte da scias e γεινώσκειν σε θέλω, ora con do-
mande volte a ottenere informazioni o oggetti concreti di cui lo scrivente ha 
cogente bisogno, intessendo così il testo con una sorta di trama variamente 
alternata di dichiarazioni e pretese più o meno esaudibili. Come vedremo 
commentando alcuni esempi, le richieste sono sistematicamente introdotte 
da verba petendi sia in latino (rogo) che in greco (ἐρωτάω): invece di porre 
direttamente la domanda, dunque, Terentianus preferisce introdurla con 
un verbo che costituisce un’alternativa cortese rispetto all’uso del semplice 
imperativo. Questo procedimento pragmatico può anche determinare rese 
spiccatamente enfatiche, coordinando il verbo con il quasi sinonimico oro 
‘prego’ (P. Mich. VIII 467, 17-21) o aggiungendo elementi vocativi in posi-
zione incidentale (quali pater in 12 e 14).7 

Nelle lettere latine di Terentianus occorre frequentemente (otto volte) 
rogo ut ‘chiedo di’.8 Il verbo rogo è sempre presente nel suo uso lessicale e 
concreto, per chiedere, ad esempio, l’invio di materiali di prima necessità 
come armi e abbigliamento (ut mittas mihi: v. es. (12); ut mi mittas in un caso 
analogo presente in P. Mich. VIII 467, 17-21).

Quando rogare vale ‘pregare’, introduce sostanzialmente richieste cortesi 
di accettare il materiale inviato insieme alla lettera, elencato precedentemen-
te (P. Mich. VIII 468, 20-21) o di soddisfare una richiesta (v. es. (13), rogo 
merca ‘ti prego di trattare’). Vi sono da ultimo alcune richieste “paraepisto-
lari” che riguardano modalità e tempistiche che governano lo scambio delle 
lettere, ed esprimono in particolare l’invito a rimanere in assiduo contatto 
(ut continuo mihi rescribas: v. es. (14)); cfr. anche P. Mich. VIII 472, 11-12, 
riportato in nota 5): un topos frequente nelle lettere latine d’Egitto, presente 
anche nelle lettere greche di Terentianus (15).

12) rogo te, pater, si ti- / bi videbitur ut mittas mihi inde caligas cori subta-
lare et udones per caligae autem nucl[e]a- / tae nugae sunt bis me im mensem 
calcio. / et rogo ut mi mittas dalabram, eam q[u]am / mi misisti optionem 
illan mi ab[s]tu- / lisse 

7 Sulla natura di rogo e le tappe del suo processo di pragmaticalizzazione si vedano Molinelli 
(2008, 2010) e Ghezzi e Molinelli (2014).
8 Il medesimo verbo è usato una volta anche dal padre Tiberianus: rogo, domine, digne- / r[i]
s mihi rescribere ubi constas ‘ti prego, signore, di degnarti di scrivermi dove ti trovi’ (P. Mich. 
VIII 472, 11-12).
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‘ti prego, padre, se ti parrà, di mandarmi da là delle scarpe basse con 
la suola di cuoio e un paio di calzari di feltro, le calzature con borchie poi 
valgono poco e le indosso due volte al mese. Ti prego anche di mandarmi 
una dolabra, perché quella che mi hai mandato me l’ha ritirata un optio’ (P. 
Mich. VIII 468, 23-26)

13) ergo / [m]erca minore pretium rogo, ut / satisfacias ille[i]
‘ti prego dunque di trattare un prezzo inferiore per accontentarla’ (P. 

Mich. VIII 469, 17-18)
14) rogo, pater, ut continuo mihi rescribas 
‘ti prego, padre, di scrivermi sempre’ (P. Mich. VIII 468, 41-42)9

15) καλῶς ποιήσεις ἀντι- / [γρ]άψας μοι περὶ τῆς σωτερίας σου καὶ τῆς 
ἐπιστολῆς τὴν ἀν- / [τι]φώ[νησ]ιν 

‘farai bene a scrivermi anche tu per informarmi della tua salute e comu-
nicarmi la risposta alla mia lettera’ (P. Mich. VIII 476, 21-23)10

Si noti che rogo è anche usato in una catena, cioè quando è coordinato 
a oro nei passi in cui Terentianus chiede al padre di inviargli qualcosa (P. 
Mich. VIII 467, 17, P. Mich. VIII 468, 30, e P. Mich. VIII 467, 29-30). Que-
sta espressione di preghiera enfaticamente reduplicata è usata anche da Ci-
cerone (si veda p. es. Fam. V, 18, 1).

I verbi del tipo rogo funzionano come marcatori di cortesia, in quanto 
mitigano la forza illocutiva di una richiesta, evitando che la richiesta stessa 
sia posta in modo eccessivamente diretto e senza un’adeguata attenuazione 
iniziale e hanno quindi una funzione coesiva a livello sociale; analizzando 
dialoghi parlati o scritti, questi segnali di cortesia tipicamente si riscontrano 
in atti potenzialmente minacciosi della faccia come gli ordini e le richieste 
(Brown, Levinson 1987; Molinelli 2010; Ghezzi, Molinelli 2012). Lo scriven-
te modula così la sua petizione preparando per tempo il destinatario alla ri-
cezione del contenuto richiestivo. In tal modo, l’intero evento comunicativo 
appare più complesso, poiché scisso in due parti distinte: prima s’inserisce 
una componente di tipo pragmatico con valore procedurale di mitigazio-
ne e cortesia (ti chiedo di fare vs fai), e successivamente si completa l’atto 
linguistico con l’indicazione dell’azione richiesta. Sia rogo (ut) che ἐρωτάω 
nelle lettere greche hanno quindi valore procedurale e funzionano come av- 
 

9 Un’analoga formulazione occorre in P. Mich. Inv. 5395 (lettera troppo lacunosa, per la quale 
Strassi non tenta una traduzione).
10 Richieste quasi identiche sono espresse in P. Mich. VIII 479, 8-9 e nella lettera alla sorella 
Tasoucharion (P. Mich. VIII 481, 10-12). La diversità dei destinatari corrobora l’osservazione 
che si tratti di un topos largamente stabilito nella pratica epistolare dell’epoca.
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vertimenti che preparano l’interlocutore alla ricezione della richiesta vera e 
propria.

Secondo Dickey (2002, 2010), le formule di richiesta cortese sin qui de-
scritte sono tipiche del linguaggio epistolare latino e i corrispondenti greci 
costituirebbero dunque dei calchi basati su rogo e oro. Tale ipotesi è ulte-
riormente corroborata nel nostro archivio dal fatto che questa formula di 
richiesta è molto meno usata nelle lettere greche (quattro volte)11 rispetto a 
quanto non lo sia nelle lettere latine.

16) ἐρω[τ]ῶ σε ἂν δύνῃ [μοι ταχύτ]ερον πέμψαι ὑπόδημα 
‘E ti prego, se puoi, di mandarmi al più presto dei calzari’ (P. Mich. VIII 

477, 27)

È interessante notare che alla sorella Tasoukharion, invece, Terentianus 
invia delle richieste molto più dirette (cfr. l’imperativo aoristo medio κόμισαι 
e il futuro ἀντιγράψις – per ἀντιγράψεις – in (17)) non introdotte dal marca-
tore di cortesia ἐρωτάω:

17) κόμισαι παρὰ τ[ο]ῦ ἀποδι- / δόντος σοι τὸ ἐπιστόλιον κα- / λάθιον ἐν ᾧ ὃ 
ἐὰν εὑρίσκεις / αὐτὸ ἀντιγράψις μοι 

‘Ricevi dalla persona che ti recapita un cesto e scrivimi ciò che ci hai tro-
vato dentro’ (P. Mich. VIII 481, 5-8) 

18) πᾶν / ποί<η>σο[ν] φρ[ο]ντίσα[ι] ἡμε[ῖ]ν κε- / ράμια δύω τὰ μ[έ]γιστα 
‘Fai in modo di procurarci assolutamente due keramia, di quelli grandi’ 

(P. Mich. VIII 481, 15-17)

Questa comparazione tra le richieste dirette al padre Tiberianus e quelle 
rivolte invece alla sorella Tasoukharion risulta particolarmente interessante 
se, allargando per un momento il discorso, confrontiamo le diverse formule 
di apertura che aprono le lettere rivolte ai due familiari. Mentre nelle mis-
sive al padre Terentianus si profonde in formule d’apertura estremamente 
elaborate e complesse, recanti nel greco echi di προσκύνησις ‘reverenza’ (ess. 
(20), (21); v. anche P. Mich. VIII 477 e 478), alla sorella Terentianus riserva 
un saluto assai più spicciolo e sbrigativo (es. (22)). Le stesse considerazioni 
valgono per l’incipit salutatorio di P. Mich. VIII 469 (es. (19)), più breve e 
senza impiego di formule.

11 E, nello specifico, si trova una volta in P. Mich. VIII 475, scritta da Papilius Apollinarius a 
Claudius Tiberianus, una volta in P. Mich. VIII 474, inviata da Tabetheus sempre a Tiberia-
nus, una volta da Valerius Paulinus in SB VI 9636 e una volta da Claudius Terentianus (es. 
(17)).
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19) Claudius [T]er[en]tianus Claudio Tiberiano domino et patri karissimo 
plurimam salutem. / an[te omn]ia op[to te] fortem et h[i]larem [e]t saluom 
mihi esse cum nostris om- / n[ibus] quoti[en]sque aute[m a t]e habe[o no]vom 
mihi bene est 

‘Claudius Terentianus manda moltissimi saluti a Claudius Tiberianus, si-
gnore e padre carissimo. Prima di tutto mi auguro che tu sia in buona salute 
e che tutto ti vada bene, insieme a tutti i nostri; ogni volta poi che ricevo 
notizie da parte tua sono contento’ (P. Mich. VIII 467,1-3)12

20) πρὸ μὲν πάντων εὔχομαί σε ὑγιαίνειν καὶ εὐτυχεῖν μοι, ὅ μοι εὐκταῖόν 
ἐστιν, ὑγιαίνω δὲ καὶ αὐτὸς ἐγὼ ποιούμενός σου τὸ προσκύνημα καθ  ̓ ἑκάστην 
ἡμέραν παρὰ τῷ κυρίῳ Σεράπιδι καὶ τοῖς συννάοις θεοῖς 

‘Prima di tutto mi auguro che tu stia bene e che tutto ti vada per il meglio, 
secondo i miei migliori auspici. Io da parte mia godo di buona salute e ogni 
giorno compio in tuo nome atto di devozione al signore Sarapis e agli dei 
venerati negli stessi templi’ (P. Mich. VIII 476, 2-5)

21) Τ[ε]ρεν[τιανὸς Τ]ασο[υχαρίῳ] / τῇ ἀδε[λφῇ π]λεῖστα χαίρειν. / πρὸ μὲν 
[πάντ]ων εὔχ[ο]μαί σε ὑγιαίνε[ιν μετ]ὰ τῶν σῶν πάν- / των 

‘Terentianus manda tantissimi saluti alla sorella Tasoukharion. Prima di 
tutto spero che tu e i tuoi siate in buona salute’ (P. Mich. VIII 481, 1-5)

L’alto livello di elaborazione delle formule di saluto al padre mostra un 
aspetto interessante dell’atteggiamento soggettivo di Terentianus nei con-
fronti del padre: il rispetto quasi reverenziale di un figlio che in tutti i modi 
cerca di manifestare cortesemente le sue richieste, mitigandole anche con 
incisi che attestino il suo affettuoso riguardo (v. ad es. P. Mich. VIII 467, 
17-19). Prova di questo rapporto di subordinazione devota del figlio è la 
preoccupazione del giudizio del padre riguardo alla sua soddisfazione per la 
merce inviatagli:

22) rogo te [p]a[t]er / ut contentus sis ista. m[o]do si non ia[c]uisse / spe-
raba me pluriam tibi missiturum [et]/ itarum spero si vixero 

‘ti prego, padre, di accontentarti di questo: se soltanto non mi fossi tro-
vato costretto a letto avrei sperato di mandarti di più e lo spero di nuovo, se 
vivrò’ (P. Mich. VIII 468, 21-23) 

12 Le espressioni ante omnia opto e cum nostris omnibus sono dei calchi modellati sul greco: 
cfr. πρὸ μὲν πάντων (ess. (20), (21)) e μετὰ τῶν σῶν (es. (21)). Su queste formule di saluto si 
veda anche Adams (2003: 79-80).
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Un’altra classe di marcatori funzionali orientati alla cortesia è quella de-
gli attenuatori, elementi usati per veicolare la prospettiva del parlante nei 
confronti del messaggio trasmesso, sia in termini di contenuto proposizio-
nale che a livello di atto linguistico compiuto, mitigandone dunque l’impat-
to pragmatico (cfr. Fedriani e Molinelli 2013). Tali elementi sono presenti 
sia nelle lettere latine che in quelle greche e sono prevalentemente usati in 
modo parentetico: si potes (es. (24)), corrispondente al greco ἂν δύνῃ, si tibi 
videtur (es. (25)), ma anche la formula di richiesta attenuata fieri ut emas (es. 
(24)). Questi attenuatori sono situati tra il verbo che introduce la richiesta 
(orat te: v. es. (24); rogo te: v. es. (25)) e la richiesta stessa (fieri ut emas: v. es. 
(24); ut mittas mihi: v. es. (25)).

23) salutat te mater mea et or[at] te, si potes / fieri ut emas ille[i . . ] . . . 
. [. .] ercia 

‘Mia madre ti saluta e ti prega, se puoi, di far in modo di comperare per 
lei …’ (P. Mich. VIII 469, 3-4)

24) rogo te, pater, si ti- / bi videtur ut mittas mihi inde caligas cori/subta-
lare

‘ti prego, padre, se ti parrà, di mandarmi da là delle scarpe basse con la 
suola di cuoio’ (P. Mich. VIII 468, 23-24)

In (26), la perifrasi verbale vide si potes imbenire introduce una richiesta, 
sempre indirizzata dal figlio al padre, in modo più indiretto: vide si potes 
funziona come un vero e proprio attenuatore che mitiga l’atto linguistico 
richiestivo.

25) bal[ium] vide si potes / imbenire minore pr[etium] 
‘vedi se puoi trovarlo a minor prezzo’ (P. Mich. VIII 469, 6-7)

3. Per concludere

In questo contributo ho cercato di illustrare alcuni esempi di marche 
della soggettività in un corpus epistolografico molto particolare, l’archivio 
greco e latino di Tiberianus. 

Questi elementi ci permettono di verificare l’impiego, anche per docu-
menti scritti tanto lontani nel tempo, di forme deputate all’espressione della 
visione soggettiva che il parlante imprime al proprio messaggio o che svilup-
pa in relazione alle sue mosse comunicative e agli interlocutori. In quest’ot-
tica osserviamo espressioni con funzione mitigatrice (come gli attenuatori), 
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elementi volti a perseguire obiettivi di cortesia comunicativa e allocutivi di 
richiamo che servono a illuminare segmenti di testo conferendogli maggiore 
prominenza. Tutte queste forme pragmaticamente orientate sono usate dallo 
scrivente per costruire e veicolare la propria prospettiva individuale all’in-
terno dell’evento comunicativo.

I dati discussi in questa sede consentono di constatare che elementi con-
notati in senso pragmatico innervano questa tipologia di testi. Quello episto-
lografico è un genere scritto, e dunque strettamente connesso alle modalità 
di produzione e fruizione legate alla dimensione che si esplica tra lo scri-
vente e il lettore; ciononostante, è sensibilmente informato di alcuni tratti 
caratteristici dell’oralità. 
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